
Quotidiano / Anno LV / N. 48 - (,. " ^ ft'ì) * Domtnìca 26 febbraio 1978 / L 200 

Trovato il cadavere 
di un commerciante 

napoletano sequestrato 
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Gravissimo un uomo 
ferito alla testa da due 
banditi nella capitale 
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LaDC 
e la crisi 

Questa è una crisi di go
verno con caratteristiche di
verse dalle molte che l'han
no preceduta. Non sono in 
discussione, infatti, soltan
to le misure programmati
che più adeguate per af
frontare una situazione del 
paese eccezionalmente gra
ve e difficile (e già que
sto conferisce comunque 
un rilievo grande alle de
cisioni che verranno pre
se); né soltanto la com
posizione del gabinetto e 1 
rapporti fra questo e il 
Parlamento. In discussione 
ci sono il ruolo stesso dei 
diversi partiti, e i loro rap
porti reciproci, il loro pe
so e la loro collocazione ri
spetto alla direzione politi
ca della nazione, all'esercizio 
del potere. E' naturale che 
sia così, data la portata del
la crisi e dati i rapporti di 
foraa elettorale e parlamen
tari creati dalle ultime ele-
lioni. 

Per trovare una crisi di 
governo che presenti queste 
stesse caratteristiche biso
gna risalire indietro di quasi 
vent'anni, alle vicende che 
seguirono il sussulto demo
cratico e popolare contro 
l'alleanza tambroniana fra 
DC e neofascisti, sussulto 
che spazzò via con quel ten
tativo anche le residue pos
sibilità di prolungare il lo
goro assetto del centrismo. 

Tutti i partiti — quindi le 
forze, le componenti che es
si organizzano ed esprimono 
— sono chiamati in causa; 
ma per il fatto stesso che 
nei tre decenni di vita re
pubblicana che abbiamo al
le spalle, il ruolo centrale e 
dominante è stato svolto dal
la Democrazia Cristiana, è 
ovvio che il problema ge
nerale si manifesti con par
ticolare evidenza e certezza 
proprio nel caso di questo 
partito. 

In un articolo di qualche 
giorno fa Aldo Moro affron
ta questo problema; o. più 
cs-ittamente, ne riconosce la 
esistenza, riprendendo temi 
pia toccati dalla sua rifles
sione. La DC non vuole sa
crificare, scrive Moro, la 
propria « identità e dignità »; 
ma deve agire « in circostan-
7* straordinariamente diffi
cili. in una situazione che è 
imitata, anche se ci si ostina 
ad ignorarlo o almeno a sot
tovalutarlo ». 

I termini della questione 
sono descritti esattamente. 
La situazione è davvero mu
tata: e non solo in termini 
elettorali e parlamentari. E* 
cambiata l'Italia, sono cam
biati i dati sociali, i punti 
di riferimento economici, i 
modelli culturali e i valori; 
non reggono palesemente più 
alcune fondamentali struttu
re e apparati di potere, nel
la amministrazione pubbli
ca, nell'ordinamento dello 
Stato, nelle attività produt
tive e finanziarie. La crisi 
stessa, che aggiunge tensioni 
laceranti e processi disgre
gatori, ha fra le sue cause 
il mancato adeguamento deU 
la qualità e dell'oricntamen' 
to della direzione politica ai 
cambiamenti intervenuti. 

In queste circostanze, in 
questa situazione mutata, co
me pensa la DC di afferma
re la propria «identità »? 
Pensa forse di disporre, nel
la sua tradizione passata e 
nella sua realtà di oggi, di 
tutti gli elementi per defi
nire e proporre con chia
rezza questa identità, o non 
e forse necessario anche un 
cambiamento soggettivo? Ec
co il punto. La risposta di 
Moro è tutt'altro che ade
guata e soddisfacente: più 
in là di una sottolineatura 
della importanza della « soli
dità e della unità > della 
DC d ie le garantisca < for
ca e capacità contrattuale » 
egli non va. Non c'è certo 
da meravigliarsi se chi diri
ge un partito vuole difender
ne la forza e la unità. Ma, m 
ogni caso, questo obiettivo 
è affidato a scelte e orien
tamenti politici e non all' 
affermazione della sua ne
cessità; può essere una con-

A Genova 
il Festival 
nazionale 
dell'Unità 

La Segreteria del PCI. 
d'accordo con i compagni 
delia Federazione geiwve 
s. del pnrtito. annuncia 
clu- il Festival nazionale 
dell'Unita e della stampa 
cor.ìum-ta si torrà quo 
.l'anno tacila citta di (Io 
nova. 

seguen.ia auspicabile, non 
una premessa vincolante. 

La Democrazia cristiana, 
per un lungo periodo, ha 
trovato la sua identità in 
una situazione e in circo
stanze che ne garantivano la 
« centralità ». Oggi — per ri
conoscimento dello stesso 
Moro — proprio quella situa
zione, quelle circostanze so
no mutate. Si tratta allora, 
per la DC, per riaffermare 
la propria identità, anche di 
ridefinirla al di fuori di una 
« centralità » che non ha più 
riscontro nei fatti. C'è chi, 
nella DC è convinto che que
sta ridefinizione non sia pos
sibile, che la identità della 
DC sia indissolubilmente le
gata alla sua centralità nel 
sistema politico italiano; chi 
pensa così « si ostina a igno
rare o almeno sottovalu
tare » il mutamento della si
tuazione e a credere che 
l'unica via praticabile sta
rebbe in una nuova consul
tazione elettorale che cancel
lasse o correggesse quella 
del 76. ridimensionata a po
co più che un incidente. 

Ma quanto la situazione 
sia mutata risulta parados
salmente evidente proprio 
all'interno di questa ipotesi. 
Anche ammettendo che. in 
tal caso, la DC ottenesse il 
risultato elettorale sperato, 
balza agli occhi che la sua 
collocazione, il suo ruolo nel 
sistema politico italiano 
avrebbe ben poco a che fare 
con quello conosciuto e pra
ticato in passato. Ne verreb
be fuori un partito magari 
con lo stesso nome, ma cer
to con una « identità » pro
fondamente diversa. Insom
ma, quando una scelta si 
impone nei fatti il non sce
gliere non serve neppure a 
mantenere lo status quo ma 
lascia via libera a processi 
incontrollati e forse non de
siderati. 

Se per la DC è finita, co
me è finita, l'epoca della 
centralità, le possibilità che 
stanno di fronte a lei per 
ridefinire, nella nuova situa
zione, la prQpria identità, 
sono due: o costituirsi in 
blocco conservatore nell'am
bito di un sistema politico 
organizzato su due blocchi 
contrapposti; o impegnarsi 
su un terreno di pari digni
tà e responsabilità con le 
altre forze democratiche, in
torno a un progetto di risa
namento, rinnovamento e 
sviluppo del paese. Si trat
ta di una scelta strategica, 
che va ben oltre la conclu
sione di una crisi di gover
no, e anche oltre le formule 
e le maggioranze che di volta 
in volta possono dar vita a 
un governo. Ma è una scel
ta ormai tanto matura da 
incidere direttamente anche 
sullo svolgimento di questa 
crisi ministeriale. 

Del resto, se abbiamo par
lato in particolare della DC. 
abbiamo anche detto che il 
problema è generale e ri
guarda tutti i partiti, la 
loro collocazione, i loro rap
porti reciproci. Perchè è, in
fine, il paese a subire le 
conseguenze e a pagare il 
prezzo del ritardo con cui 
si affronta il problema e ad 
essere il destinatario della 
risposta che si dà. Non ci 
vuole molta fantasia per im
maginare quanto diverse sa
ranno le possibilità e le spe
ranze per gli italiani e per 
l'intera nazione se prevarrà 
l'uno o l'altro orientamento. 
E' questa la ragione per cui 
ricordiamo con tanta insi
stenza alla DC che la ri
sposta al problema non può 
essere messa a carico del 
paese. Non si dica che si 
tratta di una preoccupazio
ne infondata o di un argo
mento propagandistico. Se 
la DC, pur con tutte le cau
tele, avesse compiuto la sua 
scelta nel senso della corre
sponsabilità con tutte le for
ze democratiche per affron
tare la crisi italiana, avreb
be gestito con ben altra in
cisività e coerenza, con ben 
altro spirito di rinnovamen
to la fase caratterizzata dal
l'accordo programmatico; ed 
era stata messa nelle con
dizioni di farlo se solo lo 
avesse voluto o ne avesse 
compreso la necessità. Se si 
è giunti alla crisi di gover
no è perchè, nel secondo 
semestre del '77, le resisten
ze, le incertezze, i veri e 
propri sabotaggi hanno inve
ce preso via via il soprav
vento Adesso bisogna crea
re le condizioni affinchè non 
si ripeta la stessa cosa. In 
fin dei conti, è verso le 
aspettative e le necessità del 
paese, quelle di oggi, nel 
pieno di un travaglio profon
do e drammatico, che si de
finisce la identità di ciascun 
partito. Anche quella della 
Democrazia cristiana 

Claudio Petruccioli 

Da scuole e università forte risposta democratica alle violenze 

Milano : si apre 
un dialogo nuovo 

Firenze: assemblee 
in tutte le facoltà 

Questo il significato dell'incontro di studenti di diverso orientamento ! All'iniziativa del Senato accademico aderiscono le forze democratiche 
con operai, dirigenti politici, amministratori - Lo studio e le prospet- \ I segni delle distruzioni del raid degli autonomi - Colloquio con due 
tive di lavoro - Occhetto: la battaglia per rinnovare la scuola | presidi - Non sarà la risposta della paura ma di chi vuole costruire 

Dalla nostra redazione 
MILANO — I ragazzi affolla
no l'atrio della sala della Pro
vincia a Milano. Per le nove 
e mezzo è stata convocata la 
assemblea cittadina delle scuo
le superiori. Dentro si sta par
lando già da un'ora. E' una 
assemblea particolare e non 
solo perché tutte le scuole so
no venute a discutere ma per
chè hanno raccolto l'invito 
gruppi e organizzazioni tanto 
diversi. Stavolta ci sono prò 
prio tutti, dal Movimento la
voratori per il socialismo a 
DP, dal Movimento popolare 
dei cattolici, alle liste di base. 
E, naturalmente le organizza
zioni giovanili al gran com
pleto. Ma quel che colpisce 
è il clima. Nella sala (c'è 
gente ovunque, anche dietro 
la porta di sicurezza socchiu
sa) tutti stanno attenti. Gli 
interventi, ora di studenti. 
ora di esponenti politici, di 
operai di consigli di fabbrica, 
di insegnanti, si susseguono. 
Polemici, diversissimi fra lo
ro. E tutti che ascoltano. 

Parliamo con quelli che so
no nei corridoi. « E' vero — 
dice uno del VII liceo scien
tifico — fa un effetto strano. 
Era un bel po' che in assem
blea o tutti si facevano gli 
affari loro oppure si litigava 
e alla fine nessuno capiva 
bene cosa fosse successo. 
Certo che è un po' amard-stu-
pirsi di potere ancora ascol
tare ed essere ascoltati ». 

« Intanto però questa è la 
dimostrazione che è possibile, 
normale — interviene una ra
gazza del Berchet — io dico 
che la cosa più brutta è vi
vere la crisi '"da soli", sen
za nessun aggancio con la 
realtà. Perchè se questo ag
gancio lo avessimo stabilito 
ovunque allora certi parados
si. dal sei politico garantito 
all'insegnante preso a spran
gate. non li avremmo visti ». 

Entriamo. Contro la restau
razione. contro la disgrega
zione. dicono. « La logica del 
tanto peggio tanto meglio. 
che ispira gli atti di violen
za delle ultime settimane in 
tante scuole di Milano e di 
Italia — dice Pica, del Mo
vimento popolare — favori
sce. come è sempre accadu
to. involuzioni reazionarie ». 
e Se è vero che vogliamo 
cambiare — afferma un ra
gazzo del Berchet — la ri
forma non può essere fatta 
o imposta da un'unica cultu
ra. ma con il coraggioso con
fronto di tante esperienze. 
Non ci interessa creare e san
cire unità false. Ci deve in
teressare il lavoro che ognuno 
di noi fa nella scuola per far 
fronte alle sue disfunzioni. E 
su questo va proseguito il di
battito ». 

« Denunciamo le violenze di 
Napoli. Firenze. Padova — 
dice Guido Margheri della 
KGCI — ma denunciamo an 
che le responsabilità di chi 
non ha fatto la riforma. So 
che la riforma non si fa con 
una legge, ma in tanti anni 
nessun vero intervento per la 
scuola è venuto dai governi 

Maria L. Vincenzoni 
(Segue in penultima) 

Attentato fascista 
a Roma: due bambini 
ustionati da «molotov» 

ROMA — Due bambini sono rimasti feriti, ieri sera, in 
un criminale attentato fascista che aveva per obiettivo 
un giovane di sinistra. Massimo Ghezzi. di 12 anni. 
e la sorellina Patrizia, di 7, sono stati raggiunti dalle 
fiamme sprigionate da una bottiglia incendiaria lanciata 
dentro la loro abitazione. 

L'aggressione è avvenuta poco dopo le 22, in via 
Ciro Menotti 24. al quartiere Mazzini. La vittima pre
destinata. Marco Ghezzi, 17 anni, studente del liceo 
scientifico Righi (noto nel quartiere per la sua milizia 
di sinistra) ancora ncn era rientrato a casa, un pian
terreno adibito a portineria. La famiglia — Victor Hugo 
Ghezzi, la moglie Alberta Sovani e i due bambini — 
avevano appena finito di cenare nella cucina della 
portineria la cui finestra dà direttamente sulla rampa 
del garage dello stabile. Improvvisamente la donna ha 
sentito un rumore all'esterno e ha scostato la tenda 
per vedere fuori. E' stata questione di un attimo: attra
verso il vetro della finestra è volata una bottiglia 
« molotov », che si è incendiata subito. Il fuoco si è 
propagato rapidamente in tutto il locale e prima che 
si potesse fare qualcosa aveva raggiunto Massimo e 
Patrizia. 

I due bambini hanno cominciato a urlare terroriz
zati: le fiamme ormai li avvolgevano quasi completa
mente. Soltanto i soccorsi immediati del padre e di 
alcuni vicini li hanno salvati da una fine atroce. 
Portati al S. Spirito sono stati medicati per le ustioni 
riportate in varie parti del corpo. La prognosi è di 
15 giorni. 

Marco Ghezzi in passato è stato più volte minacciato 
e aggredito dai fascisti. 

Violenze di «autonomi» a Roma 
Incidenti provocati da gruppi di « autonomi », ieri a Roma, 
durante quattro cortei organizzati per rivendicare il « sei 
politico ». I teppisti hanno rovesciato auto, incendiato bus, 
aggredito e disarmato un vigile. La polizia ha effettuato 32 
arresti. Nella foto: gli agenti raccolgono bottiglie incendiarie 
al fermine degli scontri. A PAGINA 10 

Il giudizio dei sindacati dopo l'incontro con Andreotti 

Alcune modifiche, ma il programma 
è ancora carente sull'occupazione 
Restano divergenze tra le linee enunciate dal presidente incaricato e i conte
nuti essenziali della piattaforma sindacale — Previsto un nuovo incontro 

ROMA — In un lungo incon
tro durato più di sei ore. i 
sindacati hanno preso atto 
ieri delle modifiche apportate 
da Andreotti ad alcuni punti 
del suo programma, ma han
no mantenuto le loro critiche 
« sulla carenza > definita « di 
fondo ». « di una impostazione 
programmatica dello sviluppo 
effettivamente incardinatn vii 
l'obiettivo dell'occupazione *. 
E' questa carenza che. ad av
viso del sindacato. « non con 
sente di identificare, almeno 
per ora, quella svolta di poli
tica economica rivendicata 
dalla Federazione come discri
minante*. Permangono dunque 
<le divergenze tra le linee pro
grammatiche enunciate dal 
presidente incaricato e i con
tenuti essenziali della piatta
forma approvata dall'assetti-

! blea sindacale dell'EUR >; an
che se le organizzazioni dei 
lavoratori *non sottovalutano il 
mutamento o l'accantonamen
to » operati da Andreotti su 
alcuni degli orientamenti spe
cifici contenuti nella bozza 
originaria, che « avrebbe sua-

I turato fondamentali conqui
ste sociali in materia di pen
sioni e assistenza sanitaria ». 
Questo giudizio, che è espres
so nel comunicato congiunto 
letto al termine dell'incontro 
da Luigi Macario, non è tut
tavia quello definitivo. I sin
dacati si riservano di prò 
nunciarsi, in sede di Diretti
vo unitario, sul programma 
definito che Andreotti dovrà 
a questo punto preparare. E 
prima della sua eventuale pre
sentazione in Parlamento tor
neranno a incontrarsi con il 
presidente incaricato. 

Le battute scambiate dai 
! leader sindacali coi giornali-
J sti nell'atrio di palazzo Clii-
i gi. al termine dell'incontro. 

permettono di mettere meglio 
a fuoco le riserve delle or
ganizzazioni dei lavoratori. La
ma. che con Macario e Ben-

• venuto guidava la delegazio-
1 ne. ha fatto presente tra l'al

tro la difficoltà di fare pre
visioni sugli sviluppi della 
crisi. Ed è proprio la con
sapevolezza di queste diffi
coltà a spingere il sindacato 

a sottolineare, come ha fatto 
ieri con Andreotti, la profon
da preoccupazione per lo svol
gimento della crisi, di cui 
« appaiono ancora oscuri — 
come si legge nel comunicato 
finale — gli sbocchi program
matici e politici ». Ala è cer
to, comunque, che i sindacati 
sono decisi a far « incidere, 
con la maggiore efficacia 
possibile, le grandi scelte del
l'assemblea dell'EUR sugli e-
siti programmatici ». E a que
sto fine saranno indirizzate 
le iniziative del movimento 
sindacale. 

La critica della Federazione 
unitaria, ha spiegato ieri La
ma. si incentra sulla impo
sta/ione complessiva del do 
cumento di Andreotti. Quel 
clic manca, o che comunque 
ancora non appare, è un pro
gramma sull'occupazione al 
quale tutte le scelte debbono 
essere subordinate, i sacrifici 
finalizzati: questo è il rac
cordo. l'asse essenziale al qua 
le tutte le misure debbono 
essere ricondotte. E questo è 
appunto il problema, ha com

mentato il .segretario della 
CGIL. Il sindacato, insomma, 
non è andato da Andreotti 
per discutere di problemi li
mitati e settoriali ma per por
re la questione decisi\a. la 
più drammatica, per il Paese: 
quella dell'occupazione. 

La cronaca dell'incontro. 
che era stato aperto da An
dreotti con l'esposizione delle 
sue proposte e dello stato 
del dibattito tra i partiti, è in 
sostanza racchiusa in questi 
giudizi. C'è da aggiungere. 
semmai, la risposta data da 
Lama a un cronista che lo 
interrogava sulla questione del 
sindacato di polizia. Su que
sto punto, ha risposto il lea
der sindacale, sembra essere 
in gestazione un'ipotesi diver
sa rispetto a quelle su cui 
finora si è di scusso Ma an
che per questo occorrerà at 
tendere i prossimi giorni, le 
prossime scadenze di questa 
difficile crisi di governo. 

La tappa immediatamente 
successiva della crisi è co 

(Segue in penult ima) 

Secondo l'agenzia AFP i khmer avrebbero varcato i l confine in più punti j 
- i 

i 

Attacchi cambogiani in territorio vietnamita 
Gli scontri nella provincia di Tay Ninh - L'aggravamento della situazione a tre settimane dalla j 
presentazione delle proposte di pace di Hanoi a cui Phnom Penh non ha ancora dato risposta 

TAY XIXH (Vietnam) - Un 
dispaccio dell'agenzia di noti
zie AFP il cui corrisponden
te da Hanoi si è recato a 
Tay Nilnh. informa che. tra 
giovedì e venerdì. la situa
zione nella zona di confine 
tra Vietnam e Cambogia si 
è aggravala. L'AFP, che at
tribuisce la notizia a « fonti 
sicure ». scrive che « tre o 
quattro divisioni dell'esercito 
dei Khmer rossi sono pe
netrate. nel corso delle ulti
me 48 ore (cioè giovedì e ve 
nerdì: ndr) m territorio net-
namita. lungo la frontiera del-

j la provincia di Tay Xinh, a 
I nord ovest di Saigon e a nord 

del Becco d'anatra ». 
ti dispaccio della agenzia 

rrancese cosi prosegue: « La 
entità delle truppe impegnate 
in questa operazione (valuta

te a trenta e forse anche qua- ] 
ramarnila uomini) dimostra j 
l'importanza dell'attacco sfer- i 
rato dai cambogiani in que- j 
sti giorni contro il Vietnam, j 
Un'altra incursione è stata ' 
effettuata contro la città di ; 
Ka Tum. 9 chilometri all'in- | 
terno del territorio vietna- j 
mita e a circa 50 chilometri 
dalla città di Tay Ninh. a 80 
Km. da Saigon. Un'altra of- j 
fensiva cambogiana si è avu- i 
ta nei pressi di Xa Mat, a J 
5 chilometri all'interno del I 
territorio vietnamita, e una 
terza è stata segnalata a Lo 
Go. a nord della provincia 
di Tay Xinh. a due Km. dal
la frontiera Le tre località 
(Ka Tum. Xa Mat e Lo Go) 
formano un triangolo in pros
simità della strada nazionale 
numero uno, che porta alla 

città di Ho Chi Minh ». 
< Tutta la settima zona mi

litare vietnamita, che si esten
de a nord del "becco d'ana
tra" — prosegue il dispac
cio dclI'AFP — è stata mes
sa sul piede di guerra. Se 
questa offensiva "triangola
re" non verrà respinta, po
trà accadere — ritengono al
cuni osservatori — che l'arti
glieria dei "khmer" si avvi
cini tanto a Ho chi Minh da 
terrorizzare la popolazione con 
i suoi colpi di cannone da 
155 mm. ». 

L'altro giorno, gli inviati 
della stampa internazionale 
avevano visitato alcune delle 
zone di confine, e in parti
colare un campo di rifugia
ti cambogiani, fuggiti in ter
ritorio vietnamita in parte 
nel settembre 1977 e in parte 

j nel gennaio di quest'anno. Il 
' campo di raccolta si trova a 

Ben Sang. nella provincia di 
Tay Xinh. a una trentina di 
chilometri dalla frontiera. I ri
fugiati sono circa ottomila. 
in questo solo campo. E' la 
prima volta che giornalisti 
stranieri hanno potuto con 
statare l'esistenza nel Viet
nam di consistenti masse di 
profughi dalla Cambogia. In 
precedenza le autorità viet
namite evitavano di confer 
mare o di smentire la loro 
presenza. 

L'aggravarsi della situazio 
ne nella zona di confine si è 
verificata a meno di tre <et 
t mane dalla prcsentaztone. 
da parte del governo vietna
mita. di nuove proposte per 
una soluzione pacifica della 
crisi. Il 5 febbraio il gover

no di Hanoi aveva infatti 
proposto un piano articolato 
in tre punti, che prevedeva: 
lì cessazione immediata di 
qual-iasi attiv.tà militare e 
ritiro delle forze delle due 
parti sui rispettivi territori. 
a una distanza di cinque chi
lometri dal confine; 2) im
mediato incontro a Phnom 
Penh. ad Hanoi, o in una 
località di confine, per di
scutere e concludere un trat
tato che impegni le due par
ti a rispettare l'indipendenza. 
la sovranità e l'integrità ter
ritoriale di entrambi i paesi: 
V conclusione d; un accordo 
MI t una forma appropriata 
di garanzia e d: supervisione 
internazionale » 

Il governo cambogiano non 
ha ancora risposto a queste 
Droposte. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE - I segni della 
violenza sono ancora visibili: 
a Scienze politiche e Giuri
sprudenza. in via Laura, so
no rimasti i vetri rotti delle 
ampie vetrate lungo le sca
le: l'istituto di sociologia è 
sbarrato, completamente di
strutto: qua e là alcune scrit
te lasciate dal collimando nel 
raid di giovedì mattina. Le 
più feroci: « Studente boccia
to professore massacrato ». 
« Cavallo attento Perondi ti 
insegna » (Cavalli è un prò 
fessore « scomodo » di scien
ze politiche, Perondi era un 
docente di architettura molto 
contestato e morto alcuni me 
si fa). 

Nelle aule si fa lezione, si 
studia, si danno gli esami e 
si presentano le tesi. Alle pa
reti al posto dei manifesti 
strappati e calpestati dagli 
autonomi, ne sono comparsi 
altri: invitano a iniziative con 
tro la violenza, contro la pre
varicazione di una pattuglia 
di disperati che vorrebbe te
nere in scacco un ateneo. 
Gli avvisi che fissano sca
denze. riunioni e assemblee 
sono superati dai fatti: vener
dì sera, dopo una lunga riu 
mone, gli undici precidi del 
Senato accademico hanno de
ciso di organizzare una ma
nifestazione per il primo mar
zo, che coinvolga studenti, do
centi, personale non insegnan
te. raccogliendo cosi quella 
spinta che sta salendo da 
tutta l'università e la città. 

Si bloccheranno le lezioni. 
sarà interrotta qualsiasi atti
vità. chiuderanno le bibliote
che. Ma non sarà una serra
ta. una risposta difensiva ma
gari dettata dalla paura. Al 
contrario, presidi, docenti. 
rettore, studenti, lavoratori si 
riuniranno in assemblee, di
scuteranno per riaffermare il 
rifiuto del terrorismo e la ne
cessità che l'università sia 
sede dello studio libero. E 
non sarà nemmeno, quella 
del primo marzo, una rispo
sta dell'ateneo soltanto: ogni 
facoltà potrà decidere, e già 
molte lo stanno facendo, di 
* aprire » ai cittadini, alle 
forze politiche, ai sindacati 
agli enti locali. I partiti de
mocratici hanno già dato la 
loro adesione e il loro appog
gio all'iniziativa; Firenze vuo
le manifestare insieme ai do
centi colpiti, ai professori che 
non si piegano alle minacce. 
alle autorità accademiche che 
non si fanno prendere dallo 
scoramento e agli studenti. 
che non si rassegnano a con
vivere con il terrorismo e la 
violenza. Risposte si sono avu
te a più riprese in questi 
giorni, ieri e stata la volta 
della conferenza comunista 
operaia delia provincia riuni 
ta a Rifredi. 

Il clima nell'ateneo, dopo .1 
raid degli autonomi è questo 
dunque: si vuole continuare a 
lavorare e a studiare ma non 
come se nulla fosse succes
so. ma per far capire che co 
sa significa oggi questa scel
ta in una università italiana. 

Il professore Francesco Ro 
mano, docente di diritto ci
vile è il preside di legge, una 
delle quattro facoltà colpite 
dall'attacco autonomo. Parla 
del gravissimo episodio di vio
lenza. della reazione immedia
ta di tutti, e soprattutto del
la necessità di « razionalizza
re ^ quel « mo|o spontaneo ». 
di farlo diventare fatto po
litico. Con lui. nello studio 
al terzo piano della facoltà 
di Giurisprudenza, c'è un al
tro preside, il professor Maz
zino Montinari, docente di 
l.ngua e letteratura tedesca 
a Magistero. 

L'iniziativa del primo mar 
zo è per i due presidi il 
* fatto politico > che sintetiz
za la reazione di tutto Tate 
neo e della città. Ci sono 
anche nell'università fiorenti 
na drappelli di studenti e prò 
f£>vtr; rassegnati e delusi. 
convinti che ormai di fronte 
alla paralisi degli studi e al
la violenza è opportuno la 
sciare il campo. Ma sono sen
z'altro più numeroi. i docenti 
che hanno impedito agli stu
denti di reagire con la forza 
all'attacco degli autonomi, i 
giovani che hanno voluto con 
tinuare le lezioni, i custodi 
che si soiu rimboccai, le ma 
niehe dopo il tornado dei vio 
lenti, i professori oh.-» hanno 
ripreso «libito a faro osimi 

Quando il commando se ne 
è andato, lasciandosi dietro 
lo scritte minacciose, le aule 
devastate e « professori colpi

ti. nello quattro t acuita non 
si è tirato il sosp.ro di solli* 
\o per il cessato pericolo. 
« Siamo convinti di dover vi
vere in uno stato d'allarme 
— dice il preside di legge — 
ma non con le porte blinda-

Daniele Martini 
(Seguo in penultima) 

promemoria 
D c |OPO uccie tetto ieri, 

sulle colonne di questo 
giornale, il bello e grave e 
penetrante scritto di Gio
vanni Berlinguer sulla ne
cessita di nfiuturc ogni 
tentazione di valutare con 
fucile e superficiale giudi
zio la situazione alla qua
le ci troviamo di fron
te, siamo particolarmente 
sensibili alla probabilità 
clic non stano poclii co
loro i quali giudicheranno 
insopportabilmente futile 
l'argomento cut stiamo 
per dedicare, questa nota. 
Ma vi preghiamo di scu
sarci. Not ci annoveriamo 
tra quelli che credono al 
significato (non di rado 
decisivo) del particolare. 
dell'accessorio, del secon
dario. e una antica abitu
dine, quasi mai delusa, 
di prestarvi attenzione, 
anche oggi ci spinge a 
non lasciarcelo sfuggire. 

Vogliamo alludere al fat
to. riferito ieri da a La 
Repubblica ». che i depu
tati democristiani (o quel
li tra essi che sono consi
derati i più rappresentati
vi) detti « i cento », vale 
a dire i parlamentari scu-
docrociati irriducibilmen
te avversi, a quanto si di
ce, a ogni forma di in
tesa con i comunisti, co
munque si voglia concor
darla, si chiamano e si 
fanno chiamare « amici 
del Vicario », nome deri
vante dalla loro periodi
ca frequentazione del ri
storante « 31 al Vicario ». 
che è decisamente uno dei 
più lussuosi e, come si usa 
dire oggi, « esclusivi » ri
storanti di Roma, natu
ralmente e comprensibil
mente tra i più cari. Qui 
vanno sempre, quando vo
gliono ritrovarsi per rin
forzare il loro anticomuni
smo con ulteriori argo
menti e con nuovi mani
caretti. « tra i più assi
dui » gli onorevoli (ci in
forma « La Repubblica *) 
Mazzotta. Segni. Bianco, 
Mazzola. Sarti. Scolta. Sa
batini. Spezzati e. « con 
sporadiche apparizioni », 
Malfatti. Grasstnt. Rossi
ni. Ai tempi di Don Maz-
zolan e di Don Milani ti 
« 31 al Vicario », se ben 
ricordiamo, non c'era, ma 
più tardi non ci hanno 
mai messo piede l'arcive
scovo Camara, ne Dom 
Franzont, ne padre Lutte. 
ne padre Canulo. ne pa
dre Davide, ne padre Be
nedetto. ne padre Ansel
mo e altri religiosi sparsi 
tra le fabbriche e fra le 
borgate, mentre non è 
mai stato difficile incon
trarvi (naturalmente fra 
altri clienti, signore e si
gnori. del tutto ineccepi
bili) gli Arcami, i Crocia
ni. gli Einaudi e t Lefeb-
vre. per non dire di certi 
monsignori rubicondi, con 
i « sigaroni » alla Gaber e. 
scintillanti davanti ai lo
ro risi infiammati, i co
gnac nei calici v Xapo-
leon ». 

Niente di male, si ca
pisce; e liberi tutti di an
dare a mangiare e a di
gerire dove più piace. Afa 
liberi anche noi dì nota
re che frequentazioni co
me queste rivelano una 
concezione della vita, una 
weltanschauun£. le quali, 
poiché tutto si lega, non 
possono non rendere anti
comunisti e. infine, persi
no anticristiani, se è vero. 
come e vero, che la dot
trina sociale cristiana è di 
gran lunga più vietna a 
quella socialista che a 
quella liberale. Non a ca
so fon. Segni, che al « Vi
cario » non manca mat, 
ha dichiaralo che lui e i 
suoi intendono difendere 
« questo tipo di Stato » e 
l'egemonia che la DC vi 
ha sempre esercitato. E" lo 
Stato del Bclice e del 
Frmli. della Lockheed, del
l'EGAM. dellìtalcasse. del 
tabulato dei 500. di Sin-
iona, dei disoccupati, dei 
ttarnectiti. dei pendolari e 
delie morti bianche. Noi 
i(i(jlmi»n \nltcnto che t 
Un oratori non se lo di
mentichino. 

Fortebri 
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